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C ULL'ALMANACCO Bompiani del 1927. ereditato da un vec-
• ^ chio amico costretto a trasferirsi, trovo che in quell'anno 
l'assemblea dell'Associazione degli editori s'era aperta all'inse­
gna della crisi del libro. Crisi perpetua se è vero che proprio in 
questi giorni gli operatori dell'editoria, in particolare i com­
merciali, si stanno chiedendo perché mai, dalla metà di marzo, 
le librerie siano quasi deserte. 

Qualcuno ha dato la colpa alle elezioni: la gente, in questo 
clima, compra più quotidiani, più periodici e trascura i libri. 
Altri hanno osservato che il periodo della Fiera di Milano, per 
quanto riguarda la situazione locale, per qualche misterioso 
motivo non incentiva la frequentazione delle librerie. Ma in 
mancanza di ricerche serie e continuative sono tutte queste 
ricette di assaggiatori improvvisati in tempi di marketing. 
Avanzo allora un'altra ipotesi, anch'io da assaggiatore: tra i 
pochi lettori stabili del nostro Paese sono alcune categorie di 
insegnanti, delle scuole superiori in particolare. In questo perio­
do, che coincide con il grande sforzo della propaganda scolasti­
ca, questi insegnanti, corteggiati assiduamente dai propagandi­
sti delle diverse case editrici di testi scolastici, tra le quali sono 
armai quasi tutti i grandi editori di «varia», riescono a procurar­
si i libri che vogliono almeno con un forte sconto senza recarsi 
in libreria. 

Fatto sta. dunque, che mentre l'Istat segnala un incoraggian­
te allargamento del mercato librario, anche forse per una qual­
che stanchezza da televisore (la gente comincia ad accorgersi 
che la qualità della vita non migliora a forza di telefilm e 
sceneggiati), la vendita di libri torna improvvisamente a fer­
marsi. In effetti accanto all 'allargamento le stesse statistiche 
segnalano un fenomeno contrario, più grave in proporzione an­
che perché meno effimero: la diminuzione del numero di libri 
aquistati pro-capite. Dopo anni che lo si dice abbiamo forse la 
controprova che un'editoria che teorizza di vendere libri come 
saponette conquista forse qualche provvisorio lettore in più (le 
modeste dimensioni del mercato librario consentono un agevole 
ricambio di letori), ma perde quelli che una volta si chiamavano 
lettori forti, quelli per i quali il libro non è consumo voluttuario, 
ma un primario bisogno. 

L'equazione banale libro-saponetta, che ha fatto parte negli 
anni passati della filosofia euforica del marketing improvvisato 
e che ha riempito le case editrici di ingegneri miracolosi appan­
nando la tradizionale figura dell'editore, temo abbia fatto danni 
irreparabili. Né le notizie in arrivo sull'aria che si prepara sono 
migliori: un gran giro di valzer s'annuncia nelle case editrici 
milanesi più importanti, che vuol dire nelle più grandi case 
editrici italiane: giro che riguarda i vertici e gli uffici di mag­
gior rilievo. Perché la situazione s'è modifiata profondamente 
negli ultimi mesi e pochi danno segno d'essersene accorti. Ve­
diamo: 

Q UASI CONTROVOGLIA, entrando nel gruppo Rizzoli per 
assicurarsi un bel pezzo di Corriere della Sera (Amato e 

legge dell'editoria permettendo) Agnelli s'è trovato copadrone 
anche della Rizzoli libraria. Controllava già, attraverso l'Efi, 
sua finanziaria editoriale, il gruppo Fabbri (con Bompiani, 
Etas-Kompass, Adelphi e Sonzogno). Ha forse un piedino nelle 
prestigiose case editrici di casa sua, a Torino. Qualche suo 
gregario è entrato nell'operazione di ricapitalizzazione della 
Mondadori. È dunque, oggi più di ieri, il più grande editore 
italiano. E inoltre, da grande padrone, ha certo manager non 
improvvisati, teorici dell'esubero di personale e della raziona­
lizzazione brusca per rimediarvi. Ristrutturazione, propria­
mente. 

Applicato all'editoria, il modello, oltre alla riduzione del per­
sonale, esige l'abbandono di fasce di mercato considerate non 
remunerative (libri per ragazzi, libri d'alta cultura), dissennata 
moltiplicazione di punti di vendita nelle città ma sostanziale 
restringimento dei punti di vendita nel Paese, libri chiusi nella 
plastica per non deteriorarsi (il povero lettore deve orientarsi 
con una magra e spesso mistificante quarta di copertina in 
trasparenza per capire se il libro che sta comprando Io interes­
sa anche), riciclaggio dei titoli, scolastica per finanziarsi e così 
via. 

E ora l'ultima lampante novità: il libro regalato con i periodi­
ci. II ragionamento è elementare: dalle librerie, alle quali sono 
stati inviati spesso forzosamente come novità, tornano in casa 
editrice gli invenduti, le cosiddette rese. Spesso si t ra t ta di 
ingenti quantità, per errori d'ottimismo nella tiratura o perché 
proprio il libro non ha att irato l'attenzione dei lettori. Finora 
queste copie si mandavano al macero, ma il macero costa. 
D'altra parte un periodico, settimanale o mensile che sia, pare 
venda un 30% in più se accompagnato da un libro chiuso nella 
stessa busta di plastica. Almeno finché la cosa non si inflaziona. 

Due più due fa quattro: regaliamo i libri, risparmieremo i 
soldi che andrebbero spesi per distruggerli e in più venderemo 
più periodici. Il sorriso astuto del manager. Ma il mercato si 
guasterà ancora di più: le cose regalate, chissà perché, perdono 
valore, non interessano più nessuno. È una legge certa e verifi­
cata, tra lo psicologico e il mercantile. In un Paese come il 
nostro, nel quale è già benemerito chi compra un decina di libri 
l'anno, sbolognarli gratis dovrebbe essere considerato un reato. 

Se invece di queste trovate si arrivasse con modestia a ren­
dersi conto che il libro è una merce molto speciale, che si vende 
bene quando arriva al cliente giusto ed è proposta con serietà, 
sarebbe già un bel risultato. La qualità, nel libro, è ancora 
importante. Ci vorrebbero scuole per professionalizzare gli ope­
ratori editoriali, redattori e venditori, i distributori e i librai. 
Un'informazione editoriale che aggiornasse veramente i poten­
ziali lettori dando un quadro completo delia produzione e non 
parlasse per settimane intere di pochi libri, sempre gli stessi, 
degli stessi potenti editori. Librerie specializzate. Infine un aiu­
to pubblico a tutti gli editori per distribuire ciò ch^ producono, 
per esempio a livello regionale. Non si supera la crisi del libro 
rinnegandone la natura. 

Pierlucìano Guardigli 

Storia La Resistenza racconta 

Benedetta primavera 
I.t f i \NCI Iti Ulti K \ \ . -A 10 

anni dalla Kcsjsirnza-. edi­
tore C Illa Nuova. pagine 
27(1, lire I I.OOO. 

Il soltotilolrf del Kilumr vi in­
carica ili v^tiMbrarc il campo 
ila ««««spetti ili c-rlrhra/ioni ri-
li-.ili •» ri-loriche e rrcila: 
-Quali valori per le nuove j»c-
nora/iom.'-. II proprio questo. 
in cifrili, l'inlcrroj;alivf» al 
centro tirila elaborazione «Ielle 
for/e politirhe e sortali italia­
ne dopo uiiatlro decenni dalla 

Liberazione del Paese dal na­
zifascismo. Come trasmettere 
a generazioni dì giovani pas­
sali attraverso esperienze di­
verse. e spesso lontane da 
quelle della Inesistenza, i lato­
ri. gli ideali, i sentimenti di al­
lora? I.'aiilorr, un ci irnalisla 
cattolico, non fornisce una 
propria risposta, ma riporta 
con un ordinalo lavoro di cro­
nista l'opinione di pcrscinauEi 
più n meno di spicro della » i-
cenda politica italiana e di al­
cuni dei protagonisti di quei 
giorni. 

Qui a fianco 
«Carmen» di 
Tono Zancn-
naro. Sotto, 
Julia Migenes 
Johnson nel 
film di France­
sco Rosi 

I ' :•!••••• dryh Llnisclli- — ;i 
cui il miglio <;iiiin;ilr h;i il;ito 
un i unii ilmto ioti il ri-iclllc 
ii|i|iri'//;ilissiiini inserto — ha 
sii molili ii nitri l'vsiinti u n / citi­
vi- rilihii i.ih. 

I il Ititi <» smaniare e < iir:lL;-
^iosii <• i|iii'l|ii propositi <l.i;;li 
i linoni un s i n < I.IV 
(.1 \ i < t i l t K \ m e i i 
i l i t i s< i n . , pp. U'II. i 
.MIIIIIII) imi il «pulir «li autori. 
(•militilo e l.arissa ISonfnu'.c. 
p.idre e Italia, si ripromettono 
addirittura di tornire al pub­
blico ilei non specialisti non 
solo un panorama, ma anche 
una grammatica, un vocabo­
lario e alcuni lesti della miste­
riosa lingua di (pii'i nostri an­
tenati. Sprovvisti di qualsiasi 
opera letteraria. ".li etruscolo-
«hi hanno dovuto lavorare 
sulle i:;.Olili iscrizioni esistenti. 

Oggi 

Do you 
speak 

etrusco? 
traendone circa -.111 v ocaholi. e 
i l'uiifuntc hanno operalo ba­
sandosi sulla convii|/ione se­
condo cui la lingua etnisca si 
può studiare e comprendere 
soltanto in un ronlcslo stori­
co, attraverso la cultura: reli­
gione. arte, -testi paralleli» e 
cosi v ia. ì; una esposizione pia­
na e rigorosa a cui anche il 
lettore non specialista si può 
appassionare. 

l'in usuali- l.i pulitila azioni-
ili I M I l!/.\ (MAKIO IO-
I M I . i l . i . A I ; I i: m (.il 
I SI Kl SCIII. pp. .{"ili imi 
molle illustra/inni in Inani o e 
in-ro e a i olori. !.. l'i. 1100). nella 
(piale smio passati in rassegna 
dieci setoli di produzioni- Ipu­
nitiva artigianale e artisti! a 
l na lutila appendile di 
(•lampiero l'ianu parla dei 
-luoghi della cultura li".urati* 
va-. 

l'articolare l'impegno del­
l'editore (• Il VI Leon due ope­
re. entrambe a cura ili Mauro 
(ristorane (.1.1 I I Ut SCIII. 
INA M ()\ \ IMM\(.|M... 
con sa •'gì di otto studiosi (l.'id 
illustrazioni, pp. U.V!.1.. X0.000) 
e -DI/IONMtlO 1)1.1.1. \ ( I-
VII.TÀ « I Iti S C \ . conlUO vi». 
ci (pp. .'UiO con illustra/ioni, I.. 
2K.000). 

Saggistica L'inquietante simbolo «riletto» da Fornari 

Carmen 
e l'atomica 

l'KWCO lOKN.Xm. -Carmen adorata. Psi­
coanalisi della donna demoniaca». Longa­
nesi. pp. Ì12. L. 1G.000. 

Da alcuni anni Franco Fornari, lo studioso 
di psicologia e psicoanalisi recentemente 
scomparso, andava elaborando una teoria 
psicoanalitica secondo cui tutti gli «affetti» 
umani, e cioè le componenti basilari dell'in­
conscio. avrebbero avuto origine nella situa­
zione prenatale e in quella delicatissima fa.«e 
della parabola esistenziale che è la nascita. 
Questo suo ultimo saggio. Carmen adorata. 
SÌ inserisce nel quadro di tale lavoro così pre­
maturamente stroncato. 

La -psicontialisi della donna demoniaca» 
ha per oggetto il petsonaggio centrale del 
melodramma di Bizet tratto dalla Carmen di 
Mérimce. emblematico di tutte le sue avarie 
•consorelle» letterarie (Salomé la Salammbó 
di Flaubert, la Concilila di La donna e il bu­
rattinaio di l.ouys, la dame sans merci dei 
Romantici, ecc.). Nella favola di Carmen so­
no attivati, .secondo Fornari, codici affettivi 
conflittuali, rappresentati, o compresenti, 

nei vari personaggi. Ad esempio Micaela, la 
fidanzata di Don José, è emblema del rassi­
curante codice materno (post-natale), che 
però è attivo anche in Carmen. 

Quest'ultima infatti deriva il suo carattere 
demoniaco dal cozzo fra il codice della sedu­
zione femminile, che la inquadra come og­
getto desiderato privo del bisogno di deside­
rare, e quello materno che. diabolicamente 
innnestato sul primo, la stimola a respingere 
l'uomo per fargli sentire la spina dell'abban­
dono (l'originano sradicamento dallo spazio 
della situazione intrauterina) e per ridurlo al 
ruolo di bambino dipendente onde assicurar­
si la permanenza del legame: -Carmen si pre­
senta come quella che vuole instaurare un 
regno d'amore attraverso sortilegi di strega, 
come se a lei interessasse catturare l'uomo 
giocando tutta la relazione sul registro della 
seduzione femminile. Nella struttura pro­
fonda, tuttavia, il gioco di Carmen è un gioco 
materno, proprio perché la cattura amorosa 
è possibile in quanto l'uomo diventa bambi­
no clic non può restare senza di lei. Carmen 

Dal W(H> ad oggi i la vicen­
da di Carmen — ispirandosi 
di \ otta m volta a Merimóe o 
a Bi/.et — ostata tradotta in 
film, tclclilm. film-opera e 
registrazioni filmate dell'o­
pera almeno 32 volte. Fra 
tanta abbondanza ben 28so­
no i nini puri, cinematogra­
fici in senso pieno; sono in­
fatti da considerarsi casi 
anomali Carmen (1933) di 
Lotte Reiniger. cortome­
traggio di ombre animate, 
l'omonimo telefilm RAI, del 
1947, realizzato da Fulchi-
gnoni e Cancellieri, la regi­
strazione filmata dell'esecu­
zione dell'opera al Festival 
di Salisburgo sotto la dire­
zione di lì. Von Karajan e 
quella diretta da Lorin Maa-
zel e ripresa da Zeffirelli nel 
1983. Il numero delle versio­
ni cinematografiche è dun­
que alto, eppure sospettiamo 
di a ver contato per difetto. 

La filmografia •carrnenia-
na- fu inaugurata da un film 
italiano nel 1909; altri quat­
tro ne seguirono prima di ar­
rivare alla rivelazione — 
svolta col film intitolo (man­
co a dirlo!) Carmen (1915) di 
Raoul Walsh. interpretato 
da Theda Bara. Un nome. 
quello dell'attrice protagoni­
sta che. come vedremo, era 
un vero e proprio manifesto 
programmatico. Da quel­
l'anno i rcma'.:cs sugli amori 
e morto della focosa sigaraia 
di Siviglia si succedettero al 
ritmo di 4/5 per decennio fi­
no al 1902. Un vuoto di circa 
vent'anni e poi la recente ri­
presa che ha presentato tre 
film in due anni: Prénom 
Carmen di Jean-Luc Godard 
e Carmen (Carmen Story) di 

riesce a legare a sé totalmente l'uomo che 
ama. Ma proprio perché questo traguardo 
del dominio femminile si basa sul trasforma­
re l'uomo in bambino, sul piano della strut­
tura profonda avviene una trasnutazione del 
codice femminile in codice materno». 

In sostanza Carmen -è la forza violenta 
della natura nella quale l'amore si confonde 
con la violenza, la madre del parto-nascita.; 
mentre Micaela «è quella che prende in brac­
cio il bambino per attaccarlo al seno». Ma 
•dietro gli aspetti di crudeltà di Carmen sta 
una sofferenza che trova le sue radici nelle 
angosce collegate alla necessità della donna 
di creare un legame imperituro, a partire dal 
legame originario tra il bambino e la madre». 

Dopo aver analizzato anche la Carmen 
dell'ultimo film di Godard (Prénom 
Carmen), ove l'aspetto sado-masochistico 
della donna demoniaca è associato al terrori­
smo (il momento della rivoluzione, con cui 
certi aspetti della personalità di Carmen si 
identificano), Fornari dedica un capitolo ai 
rapporti fra i sistemi affettivi che si eviden­
ziano nella struttura profonda del melo-

Eppure 
ha sedotto, 
da Chaplin 
a Godard 

d r a m m a e le ideologie politiche. Queste ulti­
me, suggerisce lo studioso, sono rapportabili 
a «bambini da far nascere-. Ma tali «verità 
culturali deboli', concepibili anche come sto-
ricizzazione di «verità natural i forti- — costi­
tuite dal codice del padre (capitalismo) e dal 
codice della madre (socialismo) —, sarebbero 
s ta te al ienate e strumental izzate dai sistemi 
politici, aprendo la s t rada alla distruzione to­
tale che e insita nell 'era atomica. A questo 
processo perverso si contrappone la compar­
sa sulla scena storica dei movimenti giovani­
li (codice dei figli-fratelli), che con quello 
femminista e con quello ecologico sono im­
pegnati nell'etica pacifista (codice materno 
di Micaela). Quindi, nel l 'ammonimento 
•prends garde à toi« che percorre come un 
filo rosso tut to il melodramma, Fornari sug­
gerisce si insinui la voce di Carmen che dice: 
-Sta' in guardia da me e sposa la bionda Mi­
caela, perché è con lei che potrai realmente 
fare bambini. Non con me: perché io sono 
come l'atomica e fotto quelli che mi amano- . 

Carlos Saura, entrambi del 
1983, Carmen di Francesco 
Rosi del 1984. A parte questi 
tre, del lungo elenco pochi 
sono i casi memorabili: quel­
lo di Cedi B. De Mille con 
Gemldine Farrar (1915); 
Carmen (o Charlie Chaplin's 
Burlesque on Carmen, (1916) 
di Chaplin con Edna Pur-
viance; una versione di Lu-
bitsch, conosciuta anche co­
me Sangue gitano (1919), in­
terpretata da Pota Negri; 
un'altra di Jacques Feyder 
con Raquel Meller, il rifaci­
mento di se stesso di Walsh 
(The Loves of Carmen, 1927) 
con Dolores Del Rio; una 
strepitosa Carmen-Rita 
Hayxvorth (Gli amor i di Car­
men. 1948) di Vidor; la ver­
sione «negra» Carmen Jones 
(1954) di Otto Preminger con 
Dorothy Dandridge e infine 
una casereccia Carmen di 
Trastevere (1962) di Carmine 

Gallone con Giovanna Ralli. 
Perché tante Carmen? Ri­

teniamo, molto banalmente. 
che la ragione del successo 
che ne ha decretato l'illimi­
tata riproducibilità cinema­
tografica sia da ricercarsi 
nella collaudata formula 
della passione e morte per 
amore Merimée e Bizet ave­
vano fornito e rinnovato gli 
ingredienti primari di un mi­
to ben più antico, quello del­
la donna divoratrice di uo­
mini che con la sua possessi-
vita castra e conduce alla ro­
vina l'uomo. Dagli anni Die­
ci di questo secolo fu possibi­
le al cinema ciò che nella se­
conda metà dell'Ottocento 
non era stato consentito alla 
letteratura e al melodram­
ma: esaltare gli aspetti eroti­
ci della vicenda attraverso la 
stereotipizzazione dei perso­
naggi. 

La figura, propriamente 

cinematografica. della 
vamp, la donna vampiro che 
dissangua l'uomo ridotto in 
suo potere è modellata sul 
personaggio della Carmen. E 
la prima vamp del cinema in 
assoluto fu proprio Theda 
Bara. Un nome, si diceva. 
'programmato: inventato 
dai produttori hollywoodia­
ni. Un nome che ànagram-
mato risultava Death Arab 
(Morte Araba); all'attrice era 
stata infatti cucita addosso 
la leggenda che fosse figlia di 
uno sceicco e di una princi­
pessa europea e. allevata con 
sangue di serpente, fosse 
cresciuta fra scheletri e ra­
gnatele. L'iconografia dì 
Hollywood la ritraeva perciò 
avvòlta da veli neri, in atteg­
giamenti perversi, languida­
mente adagiata su pelli di ti­
gri. Sesso ed esotismo for­
mavano una macabra misce­
la. 

Era naturale che una tale 

tipizzazione del personaggio 
si prestasse alla caricatura. 
Racconta Chapim a proposi­
to della versione di De Mille: 
•Rimasi cosi colpito da farne 
una parodia in due bobine-. 
Purtroppo il -burlesque' 
chapliniano è andato perdu­
to. La stessa Theda Bara, 
esaurito il ciclo vitale del suo 
personaggio di tentatrice e 
sterminatrice, cercò di pren­
dersi in giro in un cortome­
traggio comico (Madame 
Mystery. 1926). Ma ormai. 
Ruggenti Venti, era troppo 
tardi. Ciò non impedì al cli­
ché della vampdi autoripro-
dursi: Greta Garbo, Marlene 
Dietrich (L'Angelo Azzurro. 
Barbara Stanwick (ha. fiam­
ma del peccato. Brigitte Bar-
dot iTemminanon sono che 
alcuni dei successivi aggior­
namenti del personaggio. 

Sociologi e psicologi ci 
hanno spiegato che la visio-

Romana Rutelli 

ne della donna offerta dalla 
vamp era scopertamente 
•machista-, dava cioè credito 
ad un personaggio fittizio 
creato dalle ossessioni ma­
schili. Il rapporto sado-ma­
sochistico incarnato dalla 
vamp e dalla sua vittima fu 
spazzato via dalla donna li-
beranda degli anni Sessanta 
e da quella liberata dei Set­
tanta. Il cinema forse -non 
capì ma si adeguò: E ora 
siamo daccapo con tre Car­
men in un colpo solo?Se dia­
mo ascolto a certa crìtica 
specializzata vent'anni non 
sarebbero passati invano e le 
nuove Carmen rappresente­
rebbero qualcosa di diverso 
da sé e dal loro ingombrante 
passato, dal fuoco del sesso 
indemoniato che ottenebra 
la mente del partner. La Car­
men di Saura svilupperebbe 
-la tematica del doppio- e un 
•discorso metalinguistico- in 
cui entrerebbero anche La-
cane -la distanziazione- ope­
ra ta dalla danza. Kel film di 
Godard, invece, l'amore ero­
tico sarebbe una sublimazio­
ne. un camuffamento, del vi­
rus rivoluzionario che dalla 
terrorista Carmen si tra­
smette al poliziotto. La rivo­
luzione è- femmina (folla). 
Spiegazioni dotte, fors'anche 
un po' scontate, che non ren­
dono giustizia alla valenza 
erotica e demoniaca di Car­
men, inafferrabile e inclassi­
ficabile. che non si concede 
oggi ma sempre domani. 

Siamo propensi a credere 
che alla stona gloriosa della 
vamp sia prematuro porre la 
parola -fine-. 

Ivano Sartori 

Narrativa e Fantascienza Ira «medicai thrilling» alla saga, alle visite da pianeti sconosciuti 

Macché alieni*, il vero orrore abita qui 
JOSLPII KII.I.IK. -Comma 
2:1 Dopo 8 milioni di copie 
vendute in tutto il mondo è 
forse opportuno segnalarne 
la ristampa. Questo roman­
zo è considerato giustamen­
te uno dei capolavori della 
nuova letteratura nord­
americana. Da esso è stato 
tratto un film di pari succes­
so e di ottima fattura. Tutta 
la v-ccnda s'impernia sulla 
folle logica dell'ormai cele­
bre Comma 22 dell'aviazione 
militare .stalunitcn.se: «Chi è 
pax/o può chiedere di essere 
cscntalodaltc-missioni di vo­
lo. ma chi chiede di essere 
esentalo dalle missioni di vo­
lo non e- pazzo-. Consigliabile 
per nulli,tristi, rcaganiani e 
tJsa-di|Hndcnti: gli altri. 
probabilmente l'hanno già 
letto, (i (.randi tascabili 
Itompiani. pp. -ìl~. !.. XO0O). 

I.M»\ I WS. -Ila;»»- — È La 
Monadi un villaggio palesti­
nese Tabuli. Inori del tem|>o. 
crune Inori del tempo è Ihra-
him il MIO C:I|MI: dello Magi, 
titolo iiiiiirilicn conienti» a 
chi li.i compiili'» il rituale 
IK-lli-gnuaggi'i alla Mi-era. 
Per lla^i Umilimi l'amiei/ia 
con un i lirr'i •• rosa -vergo­
gnosa <• mi|Missihili'...- funi a 
quando non incontra e cono-
MI- (iiilenii Asili. Da questa 

amicizia, e dalle implicazio­
ni socio-politiche che com­
porta. si dipana la storia — 
tregenda, odissea — di Hagi, 
del suo villaggio, di suo figlio 
Ishmael e della sua gente. La 
narrazione è affidata, in pri­
ma persona, a Ishmael e al 
suo linguaggio semplice e di­
retto. Il taglio é quello del ro­
manzo storico e gli umori, le 
atmosfere, la scrittura stes­
sa. rimandano non poco a 
Exodus. H best-seller di que­
sto scrittore, da cui fu tratto 
un omonimo polpettone 
filmico, molto hollywoodia­
no e assai poco fedele all'ani­
mus scrìbendì dell'autore. 
(Itompiani. pp. HO. |_ 20.000) 

• • • 

KOKIN- COOK. -Corvello-. — 
Il successo di Coma profon­
do, letterario e cinematogra­
fico, ha fatto di lui il ca posti» 
pitc. di diritto, di un nuovo 
genere di romanzo che e Ma­
lo definito «medicai horror»: 
non serve tradurre. Anche in 
quest'ultima sua fatica su­
spense. thrilling, orrore e* 
non mancano quant'altri 
•condimcnli» servono |x*r 
catturare l'attenzione del 
lettori*. Il prot.-r.goni.sta Mar­
tin Philips, medico, ha in 
mente la carriera e poco più. 
Ama pc-rdulanu-nlr la dolio-
ressa Denise Kanger ehi* na­
sconde «sotto il camice .steri­

le e Pana professionale abiti 
di chiffon rasa e tempera­
mento di fuoco». Insieme 
s'imbattono in una storia di 
giovani donne con pap test 
anomali che «ricoverate per 
accertamenti, finivano per 
manifestare sintomi di lesio­
ni cerebrali e morivano». Può 
succedere. Lo strano è che 
sparivano i cadaveri. Rin­
tracciate. dopo non poche 
peripezie, le salme, non sem­
pre intere e intonse, i nostri 
due eroi venivano a scoprire 
che le scatole craniche erano 
state proditoriamente de­
pauperate del rispettivo cer­
vello. Il cerxello non c'era 
più. Le indagini, ancorché 
ostacolate da tutti. Fbì com­
preso, s'impongono: e qui vi 
lascio per la gioia della vo­
stra lettura. Il mestiere del­
l'autore garantisce quanto e 
più delle pagine stesse per 
me troppo assimilabili, trop­
po spesso almeno, al prece­
dente Coma profondo. (Son-
/o«no. pp. 2irj. I_ Ifi..*i00) 

* * • 

AI.W l>i:\N TOSI i:K.-Star­
nutii (lenere: fantascien­
za. l-i (ascella in sovraco-
l>erta dichiara: «Da questo 
romanzo l'omonimo film di­
rei le» da John Carpentcr». A 
pagina tisi legge: «Alan Dean 
Fo-ster, "Slnrman". dalla 
sceneggiatura di Ray Gi-

deon. Bruce Evans e Dean 
Riesner». Dubbio: prima il 
film o prima il romanzo o, 
forse, contemporanei? Quicn 
sabe. È la storia di un alieno 
che prende forma e sostanza 
di un essere umano, tale 
Scott, morto cadendo da un 
tetto: il tutto avviene in di­
retta. sotto gli occhi attoniti 
prima, sconvolti poi della 
moglie del defunto che. mol­
to opportunamente sviene. 
L'alieno — che non era Scott. 
ma che era Scott nonostante 
che Scott fosse morto e quin­
di non potesse essere più 
Scott — veniva da lontano. 
la qual cosa, in questo genere 
letterario coincide spesso 
con lo spazio più o meno in­
definito. Si considerava, l'a­
lieno. un esploratore E un 
ospite. Infatti, tempo prima, 
i terrestn avevano spedito 
tra le stelle un razzo Voyagcr 
(Viaggiatore) con un -boi di-
scorsetto d'invito al!e altre 
forme di vita di tutte le ga­
lassie». E l'alieno aveva ac­
cettato. Per finire. Alan 
Dean Foster è anche e so­
prattutto l'autore del — per 
adesso — più conosciuto e 
fortunato Alien. Appunto. 
(Souzoxno. pp. -M-'. I.. IH.tHMl). 

a cura di 
Ivan Della Mea 

Tascabili 

Anche le collane tascabili 
pagano il loro contributo al 
bicentenario man/ornano, a 
< lira di G G. Amoretti pos­
siamo conoscere le lettere in­
dirizzate ad amici e cono­
scenti con cui lo scrittore ac­
compagno la preparazione, 
la stesura e le fori une del suo 
romanzo; la stona della mo­
naca di Monza ci viene pre­
sentata nella versione conte­
nuta nel -Fermo e Lucia- e 
arricchita dalle antiche illu­
strazioni di Francesco Clo­
nili; infine scopriamo un 
pressoché inedito don Lisan-
der storico della rivoluzione 
francese. 

Sempre nel campo della 
saggistica degni di nota sono 
-Il buon senso- di Holbaeh, 
diurnista dissacratore, ami­
co di Diderot e collaboratore 
della settecentesca -Ency-
clopédie-, e il volume con cui 
Ferrarotti approfondisce il 
tema della contrapposi/ione 
tra cultura e civilizzazione 
sullo scenano del Duemila. 

La narrativa offre il con­
sueto vasto panorama. Ac­
canto alle riedizioni di gran­
di successi del passato, come 
• Nótre-Dame de Paris- o 
-Quo vadis?- troviamo npro-
posi/.ioni di classici recenti 
(ci si passi l'espressione), co­
me italo Svevo, Colette e Ga­
briel Garcia Marquez, e an­
che proposte preziose come 
-Ombre sull'erba-, ricordi e 
racconti africani della sem­
pre leggibilissima Karen Bli-
xen. Tra i classici, tutti con 
testo a fronte, Goethe, Esio­
do, Cicerone e Coleridge, la 
cui -Ballata del vecchio .ma­
rinaio-, qui illustrata dal Do­
rè, meriterebbe un po' più di 
spazio nelle nostre bibliote­
che. 

Una segnalazione è dovu­
ta, per finire, alla collana 
«Riflessi-, in cui la piccola 
casa editrice Theoria radu­
na, con grande gusto ed ele­
ganza, piccoli testi poco co­
nosciuti: gli ultimi autori so­
no Nodier. Aleksej Tolstoj, 
Fitzgerald, Hoffmann, Bal-
zac e Del Buono (su Mussoli­
ni e la Petacci). 

Ecco l'elenco di buona 
parte dei tascabili usciti: se 
non vi è indicazione di prez­
zo, significa che esso è conte­
nuto entro le 10 mila lire. 

Saggistica 
Cesare Marchi, -Dante-, Riz­

zoli 
Alessandro Manzoni, -La si­

gnora», Rizzoli 
Alessandro Manzoni, «Lette­

re sui Promessi Sposi-, 
Garzant i 

Paul Thiry d'Holbach. -Il 
buon senso-. Garzanti 

Oreste del Buono. -Amori 
neri-, Theoria 

Luca Canali. -Giulio Cesare». 
Editori Riunit 

Baldassarre e Mezzanotte. 
> «Gli uomini del Quirina­
le», Laterza, L. 15.000 - -

Stockhausen, «Intervista sul 
genio musicale». Laterza. 
L. 12.000 

Piero Melograni. -Il mito del­
la rivoluzione mondiale-, 
Laterza. L. 13.000 

Franco Ferrarott i . -Cinque 
scenari per il 2000-, Later­
za. L. 12.000 

Elena Croce, -Due città-, 
Adelphi 

Alessandro Manzoni. -Storia 
incompiuta della Rivolu­
zione francese-. Bompia­
ni 

Narrativa poesia 
Victor Hugo, -Nótre-Dame 

de Paris-, Mondadori. L. 
12.000 

Victor Hugo. «Orientali-
(trad. G. Giudici). Monda­
dori 

G. Garcia Marquez. «La mala 
ora-, Mondadori 

Marc Saudade. «L'ambascia­
tore di Panama». Monda­
dori 

Daphne du Maurier. «Un bel 
mattino*. Rizzoli 

Giorgio Scerbanenco. -I die­
cimila angeli-, Rizzoli 

Anna Maria Ortese. -Il porto 
di Toledo-, Rizzoli 

Karen Blixen. -Ombre sul­
l'erba-. Adelphi 

Leon Uns. -Exodus». Bom­
piani 

Henryk Sienkiewicz, -Quo 
vadis?-. Bompiani 

Italo Svevo. «La coscienza di 
Zeno-. Bompiani 

Colette. «Il puro e l'impuro-. 
Bompiani 

M. Gregory Lewis. -Il mona­
co». Bompiani 

Stephen King. -L'ombra del­
lo scorpione-. Bompiani 

Charles Nodier. -Infernaha-
na». Theoria 

Aleksej Tolstoj, -La famiglia 
del Vurdalak». Theoria 

Francis Scott Fitzgerald, 
•Festa da ballo-, Theoria 

E.T.A. Hoffmann. -L'auto­
ma-. Theoria 

Ilonorè de Balzac. -Go-
bseck-. Theoria 

Classici 
Cicerone. -L'amicizia-. Riz­

zoli 
Samuel T. Coleridge. -La 

ballata del vecchio mari­
naio-. Rizzoli 

.I.W. Goethe. -Iligema in 
Tauride». Garzanti 

E-MX1O. -Opere e giorni-. 
Garzanti 

a cura di 
Augusto Fa sola 
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